
• CULTURA E SPETTACOLI 

Dalla Palestina un bellissimo film 
di Michel Khleifi ambientato 
in una festa di nozze. Dagli Usa 
«Cattive compagnie» con Rob Lowe 

Una platea per l'estate 

A sinistra 
la locandina 
del film 
-Nozze 
in Galilea» 
di Khleifi 
A destra, 
Rob Lowe 
nei panni 
di Mefistolele 
di «Cattive 
compagnie» 

«Suspense» in Galilea 
Meglio tardi che mai. Esce a sorpresa in un cineclub 
romano Nozze in Galilea, il bel film del regista pale
stinese Michel Khleifi già distribuito in cassetta (an
che se clandestinamente) qualche mese fa. Rac
conta una festa di nozze nei territori occupati dall'e
sercito israeliano, tra tensioni razziali e odi antichi. 
E nella metafora del cavallo finito nel campo mina
to (ma si salva) il destino del popolo palestinese. 

MICHELE ANSBLMI 

• i Giaceva da tempo nel li
stino nella prestigiosa (ma 
non sempre premurosa) Aca-
demy questo Nozze in Galilea. 
già uscito in videocassetta e se
gnalato accoratamente da Cal
listo Cosulich su Video (marzo 
"90). Videocassetta pratica
mente introvabile, al pari del 
film, che esce ora per iniziativa 
di un cineclub romano, il Labi
rinto. nella speranza di rime
diare a un torto. Perché siamo 
di fronte a un piccolo capola-
voro sconosciuto, a uno di 
quelle opere che fanno riflette
re sulle mille cinematografie 
che continuiamo, per pigrizia 
o ignavia culturale, a ritenere 
•minori». 

Oddio. Michel Khieili. pale
stinese quarantenne trapianta

to a Bruxelles, dove insegna ci
nema. non 4 propriamente un 
regista naif: egli usa la cinepre
sa con consumata maestria, 
sulla scorta di una struttura 
narrativa astuta, accattivante, 
che risente di echi e sensibilità 
europee. E poi c'è il tema, la 
storia: la difficile convivenza 
tra arabi e israeliani sotto for
ma di metafora, per l'occasio
ne un matrimonio in Galilea, 
fortemente voluto dal sindaco 
del villaggio. 

L'uomo chiede per una not
te l'abolizione del coprifuoco, 
il governatore militare accetta 
ad una condizione: che anche 
gli israeliani siano invitati alle 
nozze del figlio (non è un atto 
di gentilezza, è una trappola 
per entrare nella comunità pa

lestinese e spiare i «terroristi»). 
Miscela esplosiva, dunque, 
quella che si prepara: tre pale
stinesi vogliono sfruttare la si
tuazione per uccidere il gover
natore militare, il quale, a sua 
volta, arriva alla festa circon
dato di soldati armati di tutto 
punto. 

Il film è tutto qui, nella stra
na suspense che monta lenta
mente nel corso delle nozze e 
che Khleifi registra con un 
montaggio nervoso e insinuan
te, complice la densa fotogra
fia di Walther Van Den Ende, 
concentrandosi ora sul versan
te palestinese, ora sulle reazio
ni israeliane. In mezzo, loro 
due, gli sposi, belli, nudi e in
nocenti, murati vivi in un ritua
le antico che prevede l'espo-
zionc in pubblico del lenzuolo 
macchiato di sangue, in segno 
di fertilità. Ma è difficile far fin
ta di niente, seppure per una 
notte. Prima sviene per la ten
sione una soldatessa ebrea; 
poi fugge dalla stalla, e finisce 
in un campo minato, il cavallo 
prediletto del padrone di casa: 
nel frattempo i tre «kamikaze» 
stanno mettendo a punto l'at
tentato, mentre in camera da 
letto si consuma l'impotenza 
del giovane sposo. 

È un tessuto fitto di annota

zioni antropologiche, anche 
inaspettate (la soldatessa, ac
cudita dalle giovani arabe, ri
trova il piacere della propria 
femminilità), quello che Khlei
fi cuce con mano sicura, in un 
crescendo di tensioni e paros
sismi destinati a sfociare nel 
sangue. E invece, bella intui
zione, non succede niente: i 
militari si ritirano nervosamen
te, i palestinesi li guardano in 
cagnesco, i due amanti si ad
dormentano. E stata una notte 
faticosa, da dimenticare, ma 
anche la testimonianza, forse, 
di una coesistenza possibile. 

Rispetto al collega ebreo Uri 
Barbasti, che con Dietro le 
sbarre confeziono qualche an
no fa un robusto film di genere 
carcerario, Michel Khieili ope
ra una scelta esteticamente più 
sottile ma non per questo me
no importante sul plano cultu
rale: egli mette a confronto 
due mondi, due idee della vita, 
per dirci che le radici non sono 
poi cosi diverse. Tutto questo, 
però, nel 1987. prima che l'In-
tifada lasciasse sul terreno 
centinaia di vittime Inermi: ne 
sapremo di più a Riminicine-
ma, dopo il regista presenterà 
a fine settembre il suo nuovo 
Mesa Cantica delle pietre., , 

Non fidarti 
di Mefìstofele 
è un'amicizia 
pericolosa 

Cattive compagnie 
Regia: Curtis Hanson. Sceneg
giatura: David Koepp. Interpre
ti: Robert Lowe, James Spader. 
Fotografia: Robert ElswiL Usa, 
1989. 
Roma: Ariston. Admlral 

M Ricordate Rob Lowe, lise-
xy-divo filmato di nascosto, 
durante la Convenzione de
mocratica, mentre faceva l'a
more in un motel con due ado
lescenti che poi lo denunciaro
no? Proprio negli stessi giorni 
cominciava le riprese di Catti
ve compagnie (.pad Influence) 
nei panni di un affascinante 
Mefistofele californiano che 
rovina la vita di un yuppie in 
carriera. Doppia coincidenza 
perché lo yuppie in questione, 
ricattato da una cassetta video 
che lo vede esercitarsi al Ka-

masutra con una moretta aop-
pena rimorchiata, è James 
Spader. il problematico impo
tente di Sesso, bugie e videota
pe. 

• Cattivecompagnie, premiato 
come miglior film al recente 
MystFcst, esce ora in Italia alla 
ricerca di quel successo man
cato negli Usa. Tutto somma
to, se lo meriterebbe, essendo 
una rivisitazione acuta e intri
gante del mito faustiano am
bientata in una Los Angeles 
che compendia le ricche fru
strazioni dell'America odierna. 
Tutto comincia quando il for
tunato Michael conosce in un 
bar lo scafato Alex. Michael ha 
un buon lavoro, una macchina 
da sogno e una fidanzata ric
ca, però é scontento. Il suo è 
un mondo senza dolore, ma 
anche senza colore. Alex, don
naiolo impenitente dalla pisto

la facile, prima attrae il giova
notto con i piaceri del sesso. 
poi, via via. lo trascina in un in
cubo a occhi aperti. Figuratevi 
come si sente il poveretto 
quando, rientrando nel suo 
appartamento svuotato, trova 
un vìdeo minaccioso di Alex e 
un cadavere di donna nel letto. 

Smaltato da una fotografia 
che restituisce ora l'esistenza 
pallida di Michael ora l'esisten
za sensuale di Alex, Cattive 

• compagnie è un thriller che va 
oltre la storia che racconta; nel 
senso che la brutale matura
zione dello yuppie assume 
una curiosa valenza metafori
ca, ricordandoci i rischi di una 
moralità più indossata che 
praticata, di un benessere che 
annulla le convinzioni perso
nali. di una gioventù vissuta in 
modo schizofrenico. 

OMiAn. 

V A Gibellina la prima italiana della «Sposa di Messina» di Schiller ; r 

La faida dei fratelli di Messina 
Odio e morte sulla piramide di sale 

MARIA GRAZIA QREOORI 

La «posa di Messina 
di Friedrich Schiller, traduzio
ne di Claudio Groff; adatta
mento in siciliano dei cori di 
Franco Scaldati; regia di Elio 
De Capitani; scena di Mimmo 
Paladino; costumi di Carlo Sa
la. Interpreti: Lucilla Morlac-
chi. Massimo Popolizlo, Giulio 
Scarpati. Sabrina Capocci, 
Franco Scaldati, Franco Moz
zerà. Gaspare Cuclnella. Pro
duzione Orestiadi di Gibellina. 
Ruderi di Gibellina 

• i CIBELUNA. Due fratelli os
sessivamente rivali per antichi 
screzi infantili (il possesso di 
una coppia di cavalli arabi); 
l'amore fatale di entrambi per 
una giovane donna che si rive
lerà loro sorella: lo scontro fra 
civiltà e credenze diverse, fra 
razionalità e passione: sono 
questi gli ingredienti dramma
tici più significativi della Sposa 
di Messina (o / fratelli nemici) 
che Schiller scrisse nel 1803 
ambientandola nella Sicilia 
de! XII secolo. Ingredienti forti 
che pongono al centro di que

sto testo un tema già caro allo 
Schiller giovanile dei Masna-

' dieri: il contrasto fra due fratelli 
che qui si fa meno comprensi
bile e, proprio per questo, più 
tragico nei suoi risvolti freudia
ni che la regia di De Capitani 
sottolinea mettendo a epigrafe 
dello spettacolo un gioco di ra
gazzini trasformatosi in lotta e 
contrapposizione infinite. 

Lo spazio dei Ruderi di Gi
bellina fa da contenitore a 
questa lotta d'amore, di morte 
e di colpa che viene rappre
sentata per la prima volta su di 
una scena italiana. C'è un 
grande andirivieni di soldati al 
seguito dell'uno o dell'altro 
fratello, le lance puntate, gli el
mi abbassati a fare da contor
no alle loro Impiegabili faide. 
Del resto, l'ampio spazio dei 
Ruderi è un vero e proprio luo-

§o delle apparizioni, reso can-
ido dal sale gettato per terra 

mentre la grande e inquietante 
piramide (anch'essa di sale) 
di Mimmo Paladino, maestro 
della transavanguardia, non è 
una presenza estranea ma. 
con le sue sagome cupe di ca

valli abbattuti, è un vero e pro
prio (eatro di lotte, luogo di fu
ghe, di difficile ascese. Un to
tem misterioso che fa da scan
sione ai lunghi monologhi dei 
protagonisti, ai quali si con
trappongono le riflessioni del 
popolo in arme che ha come 
guida la presenza carismatica 
del drammaturgo, regista e at
tore palermitano Franco Scal
dati. 

Anzi, è proprio attraverso le 
parole del coro che Schiller le 
De Capitani affidano il senso 
profondo di una tragedia bar
barica e rituale insieme, spinta 
fino al fratricidio (il più giova
ne don Cesare ucciderà don 
Manuel) e all'incesto. E che di 
una famiglia fatale si tratti ce lo 
rivela la figura dominante e 
oscuramente mediterranea 
della madre, la lunga catena di 
violenze, il nodo indissolubile 
dell'odio dei figli, la concate
nazione inestricabile del desti
no. Probabilmente, il contribu
to consapevole pagato dall'au
tore al desiderio di tragico, al 
suo bisogno di eroi anche ne
gativi. Né è un caso che a re
stare in scena saranno solo il 
popolo e le donne fatali. Dopo 

la distruzione della casa e del
la generazione maschile, nel 
gran teatro del mondo il resto 
è solo morte e silenzio. 

Nella bella traduzione di 
Claudio Groff, La sposa di Mes
sina é stata messa in scena da 
De Capitani con una tenace at
tenzione alla concatenazione 
drammatica dei sentimenti e 
delle situazioni, con la scelta 
di accompagnare i personaggi 
dalla lenta rivelazione di se 
stessi all'Impietosa soluzione 
finale, dove la regia ha i suoi 
momenti più ricchi di intuizio
ni, forse impossibili da rag
giungere senza il lungo, e un 
po' lento, antefatto. Popolare e 
rituale insieme, la chiave di let
tura prescelta di De Capitani è 
dunque una ricerca del tragico 
con (orti suggestioni derivale 
dal teatro orientale, soprattutto 
giapponese. Assai ben risolte, 
per esempio, le morti dei due 
fratelli: l'uccisione di don Ma
nuel è un lungo e soffocante 
abbraccio fraterno: il suicidio 
di don Cesare è una spoglia
zione-harakiri. 

Nella notevole distribuzione 
di ruoli (da segnalare la corag-

La piramide inventata da Mimmo Paladino per «La sposa di Messina», In scena a Gibellina 

giosa politica di questo festival, 
vera e propria palestra per gio
vani registi, artisti e attori di ge
nerazioni e scuole diverse che 
possono qui confrontarsi) 
quello guida spetta a una bra
vissima Lucilla Morlacchi, che 
propone una madre straziante 
e tragica, vittima e carnefice al
lo stesso tempo. Massimo Po-
pollzio. attore che a ogni prova 
aggiunge un tassello alla sua 

maturità d'interprete, è con 
trascinante autorevolezza Ce
sare il fratricida: mentre Giulio 
Scarpati, che un grave inciden
te della vigilia ha costretto a re
citare con le stampelle, è il più 
riflessivo don Manuel predesti
nato alla morte. Sabrina Ca-
pucci, sorella-amante e pomo 
della discordia, va coraggiosa
mente alla ricerca di un perso
naggio impervio. 

Da segnalare sono il servo 
che Franco Mezzera propone 
in chiave patema e il messag
gero anziano e trafelato di Ga
spare Cuclnella. Ma vanno an
che ricordati tutti e ventuno gli 
attori che hanno interpretato il 
coro. A loro, del resto, spettava 
l'impresa più difficile: parlare 
di uomini ad altri uomini, di un 
lontano passato al nostro pre
sente. 

Mostri volanti e saltimbanchi per le strade 
MONICA LUONQO 

M L'AQUILA. Prima, il buio. 
Poi un'esplosione fortissima e. 
ancora, un fumo rosso e denso 
che avvolge la piazza di sera. 
Alcuni uomini, vestiti come 
operai in una fucina, si danno 
da fare in mezzo alla terra per 
montare qualcosa che si rivela 
poi essere un grande pesce di 
plastica, gonfiato con il calore 
del gas, come una mongolfie
ra. Il pubblico nella piazza si 
siringe intomo agli attori ope
rai, che per abiti e atmosfera 
sembrano usciti da una unione 
Ideale tra Biade Runnere ti no
me della rosa Ecco che Intor
no a loro appare una figura ve
stita di nero, leggerissima sui 
trampoli, che corre intomo al 
pesce e incita in versi all'ab
bandono della ragione, per

ché sta per arrivare la più ar
caica delle pulsioni, la violen
za. «Due mostri si stanno pre
parando a combattere; pelle a 
pelle rinasce in voi la bestia 
che non ha mai cessato di es
sere in voi». E cosi che inizia lo 
spettacolo della compagnia 
francese del teatro di strada, 
«Les plasticiens volanti», che 
con CigantomachiepKsetili in 
piazza la lotta più antica del 
mondo, quella tra bene e male 
e che ha inaugurato sabato se
ra a L'Aquila il festival del tea
tro di strada che durerà fino al 
7 settembre. 

All'improvviso, da una delle 
strade annesse alla piazza, 
compare un drago di 25 metri, 
che volteggia nell'aria come 
un dirigibile. Quando comin
cia la lòtta tra drago e pesce 

(antico simbolo della vita, pri
ma che la Chiesa paleocristia
na ne facesse l'emblema della 
passione del Cristo), i due gi
ganti volteggiano minacciosi 
sulla testa della gente che li 
vuole toccare, che scappa ur
lando divertita rilanciando co
riandoli e farina che i comici 
continuano a gettare. In sotto
fondo splendidi fuochi d'artifi
cio e musica rock. 

Nel pomeriggio, in due piaz
zette adiacenti al Duomo, ci 
sono stati due spettacoli per 
bambini. Mara Baroni! ha rac
contato antiche fiabe della tra
dizione abruzzese, servendosi 
solo della voce: Francesco 
Mattioni ha narralo la storia di 
un aspirante marinaio e delle 
sue avventure, costruendo con 
oggetti comuni navi e tartaru
ghe marine. Viene spontaneo 

chiedersi come fanno i bambi
ni di oggi - tutti mostri e televi
sione - a divertirsi con cosi po
co. «Credo che i bambini non 
abbiano mai smesso di fanta
sticare usando piccole cose -
dice Mattioni - perché il gio
cattolo già confezionato diver
te, ma stimola la fantasia in mi
sura minore di una scopa che 
funge da cavallo. Tivù e mostri 
spaziali sono negativi quando 
il bambino è lasciato solo a 
giocare, quando i genitori non 
gli sono vicini». 

La rassegna è nata otto anni 
fa in collaborazione con il Tea
tro stabile dei burattini e delle 
figure di Cervia, in provincia di 
Ravenna. Dicono gli organiz
zatori: -Dal teatro di figura sia
mo poi passati a quello di stra
da: clown, parale, acrobati, 
per arrivare alle due ultime 
edizioni con quello che si defi

nisce Il teatro comico da pal
co, portando qui i nuovi comi
ci italiani. Continuiamo a fare 
questa manifestazione anzitut
to perché ci divertiamo, e poi 
perché per anni, prima di di
ventare un evento di risonanza 
nazionale, quesia è stata la fe
sta della ciltà. Molti giorni pri
ma del festival interi condomi
ni ci telefonano per chiedere il 
programma e i bambini vanno 
in piazza dalla mattina per ve
der montare le scenografie. È 
un modo per ritrovarsi». 

Le polemiche non manca
no, in una città con una giunta 
Dc-Psi, che riesce a mantenere 
una solida tradizione artistica 
e culturale: dai Solisti aquilani 
all'Istituzione sinfonica abruz
zese, dall'Atam che cura l'inte
ra produzione teatrale di 
Abruzzo e Molise, al Tsa, Il tea

tro stabile rinato dopo dieci 
anni di silenzio, causa man
canza fondi e ristrutturazione. 
• Nel dopoguerra a L'Aquila 
confluiva l'avanguardia artisti
ca «nobile»: Stockhausen veni
va qui a provare con l'orche
stra sinfonica. I soldi e la fama 
dunque non mancano. Il pro
blema é la distribuzione che 
ne viene fatta. Dicono all'A-
tam: «Abbiamo organizzato il 
programma di quest'anno, tre 
o quattro compagnie al giorno, 
con soli cento milioni, questa é 
vera acrobazia. Vorremmo 
ampliare la formula, facendo 
venire più ospiti dall'estero, 
ma con questo budget è ovvia
mente impossibile». La pole
mica si fa più calda quando si 
tocca il tema delle strutture e 
dell'enormità di mezzi spesi 
per la festa della Perdonanza, 
conclusasi tre giorni prima di 

Perugia. Seconda serata per l'edizione estiva ridona di Roc-
kin'Umbria. Edi scena stasera, ai Giardini del Frontone, 
ore 21, Rick Wakcman. tastierista e sii colonna portante 
degli Ycs, celebre gruppo di punta del rock -neoclassico» 
negli anni 70. Il tour proseguirà a Torino, Napoli, Roma, 
Firenze. Verona e Milano. 

Todi. Gli spettacoli di oggi del festival: alle 17 (Nunziatina) 
Amor che nel pensicr mio vive et restia, alle 18 nella Sala 
affrescata, i quartetti di Mozart; alle 20 a San Benedetto. 
Pappa di notte, alle 20.30 al Teatro Jacopone. Casalinsihi-
tudme, alle 21 al Nido dell'aquila, Ad Eva avgiuntii Eva e 
alle 24 al Teatrino Crispolti) Si fa -Mìlly- rnu noti sì dice. 
Per il cinema, alle 23.30 all' arena Vignala viene proietta
lo di Carmen story. 

Portogruaro. L'estate musicale della cittadina veneta pro
segue con i concerti della sera. Alle 21. teatro Pellico, in 
programma musiche di Reinberger. Klughardt, Debussy 
ePoulenc. 

Taormina. Al Teatro Antico, ore 21. Giuseppe Sinopoli diri
ge l'opera di Richard Strauss Sa/orni1 co» la sua orchestra 
inglese, la Philharmonia. e con Janis Martin, Eva Rando-
va, Joseph Protscha. Allrcd Muli, Vinson Cole, 

Amandola. Il festival di teatro della cittadina in provincia di 
Ascoli Piceno propone questa sera, al Teatro tenda ore 
21, una performance di «attori per una volta», regia della 
danese Brigitte Christensen e di Marco Di Stelano". 

Venezia. La chiesa di Vivaldi a Venezia propone stasera, al
le 21, una serata sui grandi didatti del passato con un 
omaggio a Luigi Enrico Ferro e le sue memorabili inter
pretazioni vivaldiane con i Virtuosi dell'ensemble di Ve
nezia diretti da Giovanni Guglielmo. 

Torino. Appuntamento di prestilo per la tredicesima edi
zione di settembre musica al Teatro Regio. Stasera con
certo della Royal Philharmonic Orchestra diretta da Vla
dimir Ashkenazy. 

Città di Castello. Nella ridente cittadina umbra prosegue il 
Festival delle Nazioni con il Quartetto Cleveland che ese
gue, alle 21.15 chiesa di San Francesco, tre quartetti di 
Beethoven. 

Viterbo. Allo stadio comunale, conceno del gruppo che ha 
seguito la carriera di Lucio Dalla, gli Stadio. 

Perugia. Inaugura oggi la Sagra musicale umbra in piazza 
Quattro novembre, ore 18, con canzoni e sonate della Fi
larmonica slovacca Bochumer Synphoniker e al Teatro 
Morlacchi, ore 21, con il Lohengrin di Wagner e brani di 
Berlioz. 

Roma. Al teatro Tendastrisce, via Colombo, concerto di 
Siouxie and the Banshees. Ore 21.30. 

L'Aquila. Il festival intemazionale del teatro di lantasia-bu-
rattini e saltimbanchi ha in programma: alle 18.30. piaz
za della Repubblica, il gruppo La Rancia mette in scena 
Le avventure di Pinocchio; alle 21 in piazza san Marco, 
Chip Bray e Stanley Hayworth presentano Mrs. Europe. 
Conclude la serata Gene Gnocchi con Quiprodat. 

(A cura di Stefania Scateni) 

Alla Festa dell'Unità di Milano 

Siouxie, regina 
delle tenebre 

ROBERTO GIALLO 

M MILANO. Apri la festa e 
senti il rock. Rock fumoso, scu
ro, Inquietante, quello che 
Siouxie and the Banshees han
no portato sotto il tendone del
la festa milanese deW'Unita, 
primo episodio di un ricascar-
tellone di spettacoli. E per la 
bella Siouxie, fasciata da gue-
pière di pelle, creatura della 
notte, sono accorsi almeno in 
duemila, comprese piccole ca
rovane venute da lontano: Bo
logna, Padova, posti dove il 
piccolo mito di Siouxie dev'es
sere ancora ben vivo. Può sem
brare un miracolo: all'inizio 
degli anni Novanta ancora re
siste qualcuna di quelle voci 
che fecero vivere una stagione 
magica a Londra, forse l'ulti
mo vero momento di gloria del 
rock anglosassone. Siouxie, in
fatti, viene da 11, dallo scon
quasso che il punk provocò 
sulla scena mondiale e dalla 
sublime confusione che ne 
scaturì Qualcuno ancora bril
la: come i suoi Banshees, per 
esempio, sempre alle prese 
con problemi di formazione, o 
come i grandi Cure di Robert 
Smith, con i quali non a caso 
Siouxie è imparentata. 

Suoni scuri, angosce incon
trollate, ma soprattutto la voce 
di Siouxie, che sa aggiungere 
con misura sfumature davvero 
imprevedibili a un tessuto mu
sicale dove sono soprattutto le 
percussioni (affidate al fedele 
Steven Severin) a dettare le re
gole del gioco. Il concerto 
stenta a decollare, paga all'ini
zio qualche incertezza di 
amalgama, ma i Banshees si ri

trovano oggi dopo due anni di 
• inattivila (nel Iratìempo Siou
xie ha fatto da sé) e preparano 
la rentrée: prove generali per 
l'album che verrà, annunciato 
per l'inizio del '91. Intanto, re
galando qualche inedito e ri
percorrendo le tappe della 
vecchia carriera, Siouxie in
canta ancora i suoi aliciona-
dos, cavalcando persino qual
che successo delle origini 
(tratto da Kalcidoscope, primo 
bellissimo disco, e da Juju) e 
senza disdegnare canzoni di 
altri autori, compresa la beat-
lesiana Dear Prua'enca • 

Sotto la tenda della festa, 
però, vien da pensare ai miti e 
ai riti di quella musica (dark. 
era l'etichetta abusata), che 
ha portato Siouxie nel cuore di 
molti: cosa può tenere in piedi 

. oggi, dieci anni e più dopo la 
sua nascita, una musica che 
nacque come tenebrosa rea
zione (o continuazione) alle 
intemperanze del punk? Sto
ria, si direbbe, un bel pezzo di 
storia che la bella Siouxie reci
ta con grinta, ringraziala dai 
suoi lans nero vestiti, certo in
curanti che la musica, nell'ulti
mo decennio, abbia preso al
tre strade. 

Siouxie se ne cura poco: il 
suo viaggio passa necessaria
mente per le tenebre, per le 
ombre di un suono che risulta 
sempre un po' compresso. Per 
anime tentate dal nichilismo, 
insomma, o forse soltanto no
stalgiche di quel movimento 
che la nostalgia voleva farla a 
pezzi. 

questa rassegna, e dedicata ai 
problemi degli Indios e della 
foresta amazzonica. «Quando 
le iniziative sono promosse so
lo dal Comi ine. allora vengono 
fuori tanti soldi e le autorità fa
sciate di tricolore non perdono 
uno spettacolo. Da noi non si é 
visto ancora nessuno. E poi, 
succedono cose che nessun 
responsabile "ufficiale" avrà il 
coraggio di dirti. All'inizio del
l'estate i vigili urbani scaccia
rono con la forza tre sudameri
cani che si erano fermati sulla 
gradinata per suonare, perché 
turbavano la quiete pubblica. 
Neppure venti giorni dopo gli 
ospiti della Perdonanza propo
nevano la Afar/e Cantante do
ve, appunto, si suonava e si 
ballava per tutta la città. Ma ciò 
era ufficiale, dunque non pro
duceva danni». Gli acrobati del gruppo «Plastiden Volant», in scena all'Aquila 
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